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Dott. Geol. Paolo SPAGNA
Presidente O.R.G.V.

Regali natalizi

Come posso farmi perdonare per il ritardo accumulato dall’ultimo numero di Ve-
neto Geologi di luglio 2013, se non chiedendovi scusa, ma cercando anche di
spiegarne le motivazioni.

Forse una dimenticanza? Una semplice mancanza di argomenti? No, niente di tutto
questo! Soltanto un banale ritardo determinato dal periodo di rodaggio del nuovo Con-
siglio, che peraltro sta valutando anche la possibilità di un suo cambiamento radicale
sia nello stile che nella forma del periodico. 

La formula fin qui adottata della rivista in formato cartaceo impone, nell’odierno mondo
informatico, alcune riflessioni e valutazioni sia sul piano dell’effettivo interesse per gli
iscritti, che sul piano del servizio verso le amministrazioni pubbliche alle quali viene inviato.

Infine c’è il profilo sentimentale, che conta però fino ad un certo punto e che, mi fanno
osservare, non basta a giustificare i costi del supporto cartaceo. E poi, oggi, serve una
comunicazione tempestiva ed efficace, qualità che spesso non collimano con i tempi
delle stamperie. Insomma, stiamo riflettendo e io credo anche, che per queste riflessioni
sia necessario coinvolgere un ambito più ampio di quello Consiliare, cioè quello degli
iscritti, in una moderna visione di trasparenza e di responsabilità condivisa.

Ma veniamo alle questioni professionali perché, come si sa, a fine anno, c’è bisogno di
tirare le somme.

Al netto del periodo elettorale e feriale, che quest’anno è stato particolarmente lungo,
nel 2013 l’attività messa in campo è stata notevole, ma ciò che mi preme sottolineare
è che abbiamo ottenuto dalla Segreteria regionale all’ambiente ampie garanzie per una
graduale ma completa applicazione delle linee guida per la redazione degli studi di mi-
crozonazione sismica su tutto il territorio regionale e la conferma della necessità co-
mune di trovare un percorso di maggiore tracciabilità dei materiali definiti terre e rocce
da scavo, che l’ultimo art. 41-bis della Legge n. 98/2013, il cosiddetto “Decreto del
Fare”, ha semplificato a tal punto da creare seri dubbi sotto il profilo del controllo del ter-
ritorio e della tutela della pubblica incolumità.

Ma le novità più importanti sono arrivate dal CNG, che in forza del DPR 137/2012 “Re-
golamento di riforma degli Ordinamenti professionali”, ha predisposto ed approvato il
nuovo Regolamento per l’APC dei geologi, che ha avuto il via libera da parte del Mini-
stero della Giustizia (G.U. n. 22 del 30.11.2013) e che diventa quindi cogente a partire
dall’1 gennaio 2014.

Sempre a partire dall’1 gennaio 2014 diventa operativa anche la Commissione di di-
sciplina territoriale formata da sei geologi, tre effettivi e tre supplenti, totalmente indi-
pendenti dal Consiglio dell’Ordine e scelti dal Tribunale di Venezia, a garanzia di
imparzialità nei procedimenti disciplinari che il Consiglio dell’Ordine decide di attivare.

Infine, con il Decreto 31.10.2013, n. 143 (G.U. n. 298 del 20.12.2013) il Ministero della
Giustizia ha dato il via libera anche al cosiddetto “Decreto parametri bis”, base impre-
scindibile per la P.A. nelle procedure di gara per l’affidamento dei servizi relativi all’archi-
tettura ed all’ingegneria (compresi gli affidamenti ai geologi) di cui al decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, parte II, titolo I, capo IV. 

Con l’applicazione di questo decreto, le P.A. non potranno più indicare compensi pro-
fessionali “da fame”, ma essi dovranno essere parametrati ai valori tabellari del D.Lgs.
143/2013, e formeranno base di partenza per l’eventuale ribasso che il professionista
è disposto ad offrire.

Certo! Poco o nulla è cambiato sotto il profilo della garanzia di un compenso minimo
oltre il quale non andare, ma è altrettanto vero che tutte le categorie professionali tec-
niche, aderenti alla “Rete delle Professioni Tecniche”, stanno lavorando allo scopo di ar-
rivare entro breve tempo ad un codice etico che valorizzi soprattutto la qualità del
prodotto intellettuale, determinando così il valore dell’equo compenso e non viceversa.

L’applicazione di ribassi percentuali eccessivi non possono essere garanzia di qualità
professionale e il nostro impegno presente e futuro sarà rivolto a sollecitare sia il CNG
e la Regione del Veneto, affinché intervengano ad impedire questo continuo perpe-
tuarsi di situazioni che hanno l’unico scopo di squalificare la dignità professionale e tutti
gli sforzi profusi dall’istituzione ordinistica nell’offrire alla comunità e al mercato, un livello
di professionalità degno di questo nome.
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I risultati del voto per il 
rinnovo del Consiglio regionale 
dell’Ordine dei Geologi - 
Regione del Veneto
Periodo 2013 - 2017

MOVIMENTI ALBO
ISCRIZIONI ALBO PROFESSIONALE 

DAL CANALE Kenny Ponte nelle Alpi-BL 19-07-2013 A.P. n. 2 Sez. B
TIETTO Loris Lendinara RO 19-07-2013 A.P. n. 819 Sez. A
MIGLIORINI Elia Zevio VR 23-09-2013 A.P. n. 820 Sez. A
GENEVOIS Rinaldo PD 20-12-2013 A.P. n. 821 Sez. A

CANCELLAZIONI 

CUCCINIELLO Enzo
DEL LONGO Mauro
FORLANI Federico
LANARO Alessandro Lorenzo

RISULTANO PERTANTO ELETTI I SEGUENTI CONSIGLIERI

Candidati Voti Percentuale
Eloisa Di Sipio 85 61,2
Roberto Cavazzana 76 54,7
Paolo De Rossi 81 58,3
Tatiana Bartolomei 97 69,8
Ennio Da Roit 87 62,6
Nicola De Zorzi 91 65,5
Luca Zanoni 83 59,7
Veronica Tornielli 89 64,0
Paolo Spagna 109 78,4
Fabio Ferrati 81 58,3
Pietro Zangheri 105 75,5
Elda Dalla Longa 40 28,8
Ampelio Cagalli 18 12,9

Paolo Spagna 109 78,4%
Pietro Zangheri 105 75,5%
Tatiana Bartolomei 97 69,8%
Nicola De Zorzi 91 65,5%
Veronica Tornielli 89 64,0%
Ennio Da Roit 87 62,6%
Eloisa Di Sipio 85 61,2%
Luca Zanoni 83 59,7%
Paolo De Rossi 81 58,3%
Fabio Ferrati 81 58,3%
Roberto Cavazzana 76 54,7%

Non candidati Voti Percentuale
Angela Francesca Pozzani 1 0,7
Andrea Toniolo 1 0,7

Schede inviate: 139

Schede scutinate: 137

Schede invalidate: 2

Schede nulle: 0

Voti validi: 137

LUCIDO Marco
PIANETTI Franco
TOGNON Davide



Note preliminari
Il bilancio di previsione 2014 è stato re-
datto secondo i principi civilistici in ma-
teria di bilancio conformi alla L.
208/1999 che dispone che gli enti e gli
organismi pubblici, di cui al decreto le-
gislativo 29/1993, tra cui gli Ordini pro-
fessionali, devono adeguare il sistema
contabile ed i relativi bilanci alla legge n.
94/1997. 

Obbiettivi e criteri
Le previsioni economiche del 2014 ri-
specchiano le attività che l’Ordine dei
Geologi del Veneto ha in previsione per
il prossimo anno:
a) Svolgimento delle normali funzioni isti-

tuzionali e quelle di normale ammini-
strazione 

b) Attività di stretta collaborazione con
altri OO.RR. e con CNG 

c) Collaborazione con organi di infor-
mazione e con la stampa

d) Favorire l’attività professionali ai gio-
vani

e) Dialogo con Amm.ni pubbliche locali
e con l’Università

f) Organizzazione di corsi di aggiorna-
mento

Il bilancio previsionale, seguendo lo
schema fornito dal Consiglio Nazionale,
è suddiviso, in Centri di responsabilità
e  in Titoli ripartiti in Unità previsionali di
base o categorie. 

Entrate
Le entrate relative al bilancio previsio-
nale 2014 sono relative ai seguenti
Titoli:
a) Titolo I: Entrate tributarie (titolo I) –

quote di iscrizione all’Albo e Tasse di
iscrizione, entrate per organizzazione
corsi di aggiornamento

b) Titolo II: Trasferimenti da parte di enti
Pubblici

c) Titolo III: Entrate Extra tributarie –
Certificati, timbri, pareri di congruità
interessi bancari

Il Titolo I costituisce più del 90% delle
entrate del Bilancio. Le quote di iscri-
zione all’Albo per l’anno 2014 sono
state deliberate dal Consiglio dell’Or-
dine Regionale dei Geologi come
segue: 

A causa dell’aumento dei costi di ge-
stione, il Consiglio dell’ordine  ha deli-
berato un aumento della quota di
iscrizione per l’Albo Professionale Sez.
A e B con anzianità di iscrizione supe-
riore ai 4 anni, (rimasta invariata  nel pe-
riodo dal 2010 al 2013), di € 10,00.
Sono state previste entrate per
€ 22.500,00 derivanti dalle quote di
partecipazione ai corsi di aggiorna-
mento che andranno a coprire solo i
costi di organizzazione.
Per circa 6% sul totale le entrate sono
costituite dal titolo III. In merito, il Con-
siglio ha deliberato di non apportare al-
cuna variazione sul costo dei servizi
offerti (vidimazione parcelle, certificati,
timbri) rispetto al 2013.

Uscite
Le uscite relative al bilancio previsionale
2014 sono relative ai seguenti Titoli:
a) Titolo I “Spese correnti”: attività del

Consiglio – stampa – funzionamento
sede – spese generali – oneri finan-
ziari – organi istituzionali

b) Titolo II: “Spese in conto capitale”:
Gestione ammin.va sede 

c) Titolo III: “Estinzioni mutui” 
d) Titolo IV: “Partite di giro”

Per le uscite, le categorie in cui si pos-
sono determinare i costi (affitto, spese
condominiali, assicurazioni, personale,
contratti assistenza) questi sono stati
assunti tali e quali, salvo gli eventuali au-
menti fisiologici. Per le altre uscite non
quantificabili esattamente nel bilancio
preliminare si è proceduto ad una stima
sulla base dei consuntivi del periodo
2011-2012 e sulla base delle indica-
zioni programmatiche del Consiglio.
I criteri così adottati non hanno deter-
minato significativi scostamenti rispetto
ai bilanci precedenti.
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Bilancio di previsione 2014

n. iscritti
dicembre 2013

Anno 
2012

Anno 
2013

Anno 
2014

Albo Professionale (Sez. A) 401 €270,00 €270,00 €280,00

Albo Professionale (Sez. B) 1 € 270,00 €270,00 €280,00

Elenco Speciale (Sez. A) 64 € 50,00 € 50,00 € 50,00

Elenco Speciale (Sez. B) 0 € 50,00 € 50,00 € 50,00

Albo Professionale (Sez. A) < 4 anni 27 €130,00 €130,00 €130,00

Albo Professionale (Sez. B) < 4 anni 1 €130,00 €130,00 €130,00

STP 0 €280,00

€ 0,00

€ 5.000,00

€ 10.000,00

€ 15.000,00

€ 20.000,00

€ 25.000,00

€ 30.000,00

€ 35.000,00
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(confronto: previsione 2013 - previsione 2014)

bilancio di previsione 2013

bilancio di previsione 2014



Consiglio, si somma il costo per le col-
laborazioni con gli organi di stampa per
articoli su quotidiani, settimanali, pub-
blicazioni tecniche specifiche.

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“SPESE PERSONALE”
Il costo è quello relativo al personale già
attualmente in servizio (n. due persone
con contratto part-time). La previsione è
stata realizzata sulla base dei costi del
personale sulla base dei vigenti contratti.

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“FUNZIONAMENTO SEDE” 
Per la previsione di spesa si è conside-
rata l’analisi dei bilanci degli anni pre-
cedenti e il calcolo di alcuni “dati certi”
(affitto). Va precisato che nel 2014 non
sono previsti importanti investimenti.

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“SPESE GENERALI”
Per la previsione di spesa si sono con-
siderate le attività che si intendono pro-
grammare, nonché l’analisi dei bilanci
degli anni precedenti.

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“ONERI FINANZIARI E TRIBUTARI” 
Per la previsione di spesa si è conside-
rata l’analisi dei bilanci degli anni pre-
cedenti, nonché le condizioni pattuite
con le Banche (Cassa di Risp. Di Vene-
zia) e con la Posta.
Su questa voce ricade, in modo consi-
stente, l’IRAP.

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“ORGANI ISTITUZIONALI” 
Per la previsione di spesa di questo ca-
pitolo si è considerato il costo legato agli
organi istituzionali (nucleo di valutazione
e revisore contabile) che è rimasto co-
stante negli ultimi tre anni e lo sarà anche
per il 2014.

UNITÀ PREVISIONALE 
DI BASE “GESTIONE 
AMMINISTRATIVA SEDE” 
Non si prevedono particolari investi-
menti di adeguamento degli uffici, la
cifra in bilancio (€ 2.000) potrebbe es-
sere utilizzata per l’acquisto o sostitu-

Centro di Responsabilità “Affari
istituzionali e promozionali”

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO” 
E “COORDINAMENTO 
CON IL CONSIGLIO NAZIONALE”
Il capitolo contiene le spese sia dell’“at-
tività di Consiglio” che di “Coordina-
mento con il Consiglio Nazionale”. Si è
registrato negli ultimi anni una crescita
delle spese per le attività di Consiglio sia
per aumenti fisiologici sia per l’impegno
del Consiglio di collaborare attivamente
con gli altri OO.RR. e con CNG. 

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“CONVEGNI, CORSI E PROMO-
ZIONALI”
Per la previsione di spesa si sono con-
siderate le numerose attività che si in-
tendono programmare. Una parte dei
costi sarà coperta dalle quote di iscri-
zione ai corsi.

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“STAMPA”
Il valore delle uscite per la stampa è ba-
sato sui costi previsti per il notiziario
rimasto costante rispetto agli anni pre-
cedenti (circa € 10.000) a cui per esi-
genze programmatiche espresse dal

VENETO Geologi • n. 838 attività dell’ordine

Spese attività di Consiglio

Convegni corsi

Notiziario e rapporti con la stampa

Spese personale

Spese funzionamento sede

Spese generali

Oneri finanziari e tributari



zione di qualche macchina d’ufficio
(stampanti, scanner, computer) o per la
sostituzione dell’unità esterna dell’aria
condizionata.

UNITÀ PREVISIONALE DI BASE
“SPESE NON COMPRESE IN
ALTRE VOCI” 
In questo capitolo si è inserito oltre al
fondo riserva di € 2500 e la Borsa di
studio dedicata al prof. Iliceto. 

CONCLUSIONI
Le entrate dell’Ordine sono dovute
per la maggior parte alle quote di iscri-
zione. Negli ultimi 4 anni queste sono

rimaste invariate mentre l’inflazione at-
testatasi sul 2.5-3.0% annuo ha di
fatto aumentato le spese di gestione.
In particolare negli ultimi 5 anni le
spese per il funzionamento della sede
sono aumentate del 13%, gli oneri fi-
nanziari e tributari del 20% etc. Così,
sebbene il Consiglio dell’Ordine è co-
sciente della crisi economica in atto

che vede sempre di più diminuire gli
introiti per i liberi professionisti, al fine
di garantire per l’Ordine dei Geologi
un pareggio di bilancio, è stato co-
stretto a deliberare un aumento della
quota di iscrizione di € 10 rispetto al-
l’anno precedente. Per il 2014 sono
state preventivate entrate e uscite per
un ammontare di € 154.420,00.
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Residui fine
esercizio 

2013

Previsioni di 
competenze 

2013
Variazioni

Previsioni di 
competenze 

2014

Previsioni 
di cassa 

2014

TITOLO I° ENTRATE CONTRIBUTIVE

CAT. 1° - ALIQUOTE CONTRIBUTIVE A CARICO DEGLI ISCRITTI
Albo Professionale - sez. A n° 401 iscritti
Elenco Speciale - sez. A n° 64 iscritti
Albo Professionale < 4 anni - sez. A n° 27 iscritti
Albo Professionale < 4 anni - sez. B n° 1 iscritto
Albo Professionale > 4 anni - sez. B n° 1 iscritto
Albo Professionale - Nuove iscriz. sez. A
Albo Professionale - Nuove iscriz. sez. B
Elenco Speciale - Nuove iscriz. sez. A
Una tantum iscrizione Albo Professionale
Una tantum iscrizione Elenco Speciale

€ 106.920,00
€ 3.300,00
€ 4.940,00
€ 130,00
€ 270,00
€ 2.600,00
€ 130,00
€ 200,00
€ 640,00
€ 150,0

€ 5.360,00
€ 100,00
€ 1.430,00
€ -
€ 10,00
€ -
€ -
€ -
€ -
€ -

€ 112.280,00
€ 3.200,00
€ 3.510,00
€ 130,00
€ 280,00
€ 2.600,00
€ 130,00
€ 200,00
€ 640,00
€ 150,00

€ 112.280,00
€ 3.200,00
€ 3.510,00
€ 130,00
€ 280,00
€ 2.600,00
€ 130,00
€ 200,00
€ 640,00
€ 150,00

CAT. 2° - Q.TE PARTECIPAZIONE ISCRITTI ONERE 
DI SPECIFICHE GESTIONI
Quota iscrizione corsi di aggiornamento Professionale € 23.400,00 € 3.400,00 € 20.000,00 € 20.000,00

TITOLO II° ENTRATE DERIVANTI DA TRASFERIMENTI COR.

CAT. 6° - TRASFERIMENTI DA PARTE DI ALTRI ENTI 
DEL SETTORE PUBBLICO
Trasderimenti da parte di altri enti del settore pubblico € 3.000,00 € 3.000,00 € 3.000,00 € 3.000,00

TITOLO III° ENTRATE EXTRATRIBUTARIE

CAT. 7° - ENTRATE PER SERVIZI
Pareri di congruità
Certidicati, timbri e tessere

€ 1.500,00
€ 1.000,00

€ -
€ - € 1.500,00

€ 1.000,00
€ 1.500,00
€ 1.000,00

CAT. 8° - ENTRATE FINANZIARIE
Interessi attivi su c/c bancari
Interessi attivi su c/c postali
Altri interessi attivi

€ 2.900,00
€ 1.000,00
€ -

€ 900,00
€ 200,00
€ -

€ 2.000,00
€ 800,00
€ -

€ 2.000,00
€ 800,00
€ -

CAT. 9° - POSTE CORRET. E COMPENSATIVE DI SPESE
CORRENTI € - € - € - € -

CAT. 10° - ENTRATE NON CLASSIFICABILI IN ALTRE VOCI
Contributi da terzi
Entrate varie

€ 1.500,00
€ 1.500,00

€ -
€ -

€ 1.500,00
€ 1.500,00

€ 1.500,00
€ 1.500,00

RIEPILOGO TITOLI

TITOLO I° ENTRATE CONTRIBUTIVE
TITOLO II° ENTRATE DERIVANTI DA TRASFERIMENTI COR.
TITOLO III° ENTRATE EXTRATRIBUTARIE

€ 142.680,00
€ 3.000,00
€ 9.900,00

€ 400,00
€ -
€ 1.100,00

€ 143.120,00
€ 3.500,00
€ 8.300,00

€ 143.120,00
€ 3.500,00
€ 8.300,00

Avanzo di amministrazione utilizzato € - € - € - € -

TOTALE € 155.580,00 € 660,00 € 154.420,00 € 154.420,00

BILANCIO PREVISIONE 2014 - ENTRATE
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Residui passivi
presunti fine

esercizio 2013

Previsioni
esercizio 2013

Previsioni di competenza esercizio 2014

Variazioni somme 
risultanti

previsioni di
cassa esercizio

2014
TITOLO I° SPESE CORRENTI
CAT. 1°- SPESE PER GLI ORGANI DELL'ENTE
Compensi, indennita e rimborsi spese ai componenti l'organo
istit.per intervento € 24.000,00 € 2.000,00 € 26.000,00 € 26.000,00

CAT. 2° - ONERI PER IL PERSONALE IN ATTIVITA' DI SERVIZIO
Stipendi ed altri assegni fissi al personale
Oneri previdenziali ed assistenziali a carico dell'ente
Altri oneri sociali a carico dell'ente
Corsi per il personale
Indennità di fine rapporto
Altri costi personale (ass.ni etc)

€ 27.000,00
€ 10.500,00
€ 100,00
€ 150,00
€ 2.800,00
€ 400,00

€ 0,00
€ 0,00
€ 200,00
€ 
€ -2.800,00
€ 100,00

€ 27.000,00
€ 10.500,00
€ 300,00
€ 450,00
€ -
€ 500,00

€ 27.000,00
€ 10.500,00
€ 300,00
€ 450,00
€ -
€ 500,00

CAT. 3° - ONERI PER IL PERSONALE IN QUIESCENZA € - € - € - € -

CAT. 4° - SPESE PER L’ACQUISTO DI BENI DI CONSUMO E SERVIZI
Spese per funzionamneto sede
Fitto e spese condominiali sede
Manutenzione riparazione e adattamento locali e relativi impianti della sede
Premi assicurazione
Spese per l'energia elettrica
Spese servizio idrico, igiene ambientale
Spese telefoniche
Spese per riscaldamento sede
Spese vigilanza e pulizia scale
Spese generali
Spese varie per la sede
Spese centro elaborazione dati e per collegamenti di servizi telematici
Spese postali
Manutenzione, riparazione macchine, mobili ed attrezzature ufficio e progr.
Acquisto libri, riviste, giornali ed altre pubblicazioni
Spese per acquisto di materiale di consumo, stampati, cancelleria ecc.
Indennità e gettoni spese e rimporsi componenti commissioni
Onorari, compensi e rimborsi spese per speciali incarichi, perizie e consulenze
Quote associative e di iscrizione ad enti ed associazioni
Corsi
Spese per l'organizzazione di convegni, congressi, mostre ed altre manifestaz.
Oneri per organizzazione e partecipazione di esperti a convegni mostre ed altre
Stampa
Stampa di categoria - spese tipografiche e collaborazioni

€ 12.200,00
€ 200,00
€ 400,00
€ 700,00
€ 1.280,00
€ 1.290,00
€ 1.760,00
€ 650,00

€ 500,00
€ 2.500,00
€ 2.700,00
€ 300,00
€ 200,00
€ 1.200,00
€ 400,00
€ 11.500,00
€ 1.300,00

€ 17.000,00
€ 6.000,00

€ 12.000,00

€ 300,00
€ 100,00
€ 0,00
€ 100,00
€ 70,00
€ 60,00
€ 0,00
€ 50,00

€ 200,00
€ -500,00
€ -950,00
€ 0,00
€ 0,00
€ 1.100,00
€ -
€ 3.000,00
€ -300,00

€ -2.000,00
€ -1.000,00

€ 0,00

€ 12.500,00
€ 300,00
€ 400,00
€ 800,00
€ 1.350,00
€ 1.350,00
€ 1.760,00
€ 700,00

€ 700,00
€ 2.000,00
€ 1.750,00
€ 300,00
€ 200,00
€ 2.300,00
€ 400,00
€ 14.500,00
€ 1.000,00

€ 15.000,00
€ 5.000,00

€ 12.000,00

€ 12.500,00
€ 300,00
€ 400,00
€ 800,00
€ 1.350,00
€ 1.350,00
€ 1.760,00
€ 700,00

€ 700,00
€ 2.000,00
€ 1.750,00
€ 300,00
€ 200,00
€ 2.300,00
€ 400,00
€ 14.500,00
€ 1.000,00

€ 15.000,00
€ 5.000,00

€ 12.000,00

CAT. 5° - SPESE PER PRESTAZIONI ISTITUZIONALI
Consigli di disciplina
Nucleo di valutazione
Revisore dei conti

€ 500,00
€ -
€ 1.200,00

€ -
€ -
€ -

€ 500,00
€ -
€ 1.200,00

€ 500,00
€ -
€ 1.200,00

CAT. 6° - TRASFERIMENTI PASSIVI € - € 0,00 € - € -

CAT. 7° - ONERI FINANZIARI
Spese e commissioni bancarie
Spese e commissioni postali

€ 750,00
€ 400,00

€ 10,00
€ 0,00

€ 760,00
€ 400,00

€ 760,00
€ 400,00

CAT. 9° - POSTE CORRETTIVE E COMPENSAT. DI ENTRATE
CORRENTI € - € 0,00 € - € -

CAT. 10° - SPESE NON CLASSIFICABILI IN ALTRE VOCI
Fondo riserva < 3% uscite correnti
Borsa di studio prof. Iliceto"
Spese per elezioni

€ 2.500,00
€ 1.500,00
€ 4.500,00

€ 0,00
€ 0,00
€ 4.500,00

€ 2.500,00
€ 1.500,00
€ -

€ 2.500,00
€ 1.500,00
€ -

TITOLO II° SPESE IN CONTO CAPITALE
CAT. 12° - ACQUISIZIONI DI IMMOBILIZZAZ. TECNICHE
Acquisti macchine elettriche ufficio e rete informatica
Acquisti mobili e arredi

€ 2.000,00
€ -

€ 0,00
€ 0,00

€ 2.000,00
€ -

€ 2.000,00
€ -

TITOLO III° ESTINZIONE DI MUTUI E ANTICIPAZIONI € - € - € - € -
TITOLO IV° PARTITE DI GIRO
CAT. 21° - SPESE AVENTI NATURA DI PARTITE DI GIRO € - € 0,00 € - € -
Somme pagate per conto di terzi € - € 2.800,00 € 2.800,00 € 2.800,00
TITOLO I° SPESE CORRENTI
TITOLO II° SPESE IN CONTO CAPITALE
TITOLO III° ESTINZIONE DI MUTUI E ANTICIPAZIONI
TITOLO IV° PARTITE DI GIRO

€ 153.580,00
€ 2.000,00
€ -
€ -

€ -4.260,00
€ 0,00
€ 0,00
€ 2.800,00

€ 149.620,00
€ 2.000,00
€ -
€ 2.800,00

€ 149.620,00
€ 2.000,00
€ -
€ 2.800,00

TOTALE TITOLI € 155.580,00 € 154.420,00 € 154.420,00

BILANCIO PREVISIONE 2014 - USCITE
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alla immersione in mare di materiale
derivante da attività di escavo e atti-
vità di posa in mare di cavi e con-
dotte.
Il secondo cambiamento è stato in-
trodotto dalla legge di conversione
(legge 71/13) del dl 43/2013 (cd “DL
emergenze”) dove l’art 8 bis stabilisce
che alla gestione delle terre e rocce
da scavo (fuori dal regime dei rifiuti)
provenienti da cantieri cd di piccole
dimensioni, la cui produzione non su-
pera i 6000 mc di materiale, conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni
stabilite dall’art 186 del D.Lgs 152/06,
così come modificato dal D.Lgs 4/08.
Si ricorda che il DL emergenze ha di
fatto “riesumato” l’art 186 D.Lgs
152/06 in quanto era stato abrogato
ad ottobre 2012 con l’entrata in vigore
del D.M. 161/12. Tale provvedimento
ha comunque carattere temporaneo
e avrà valenza fino all’adozione di una
futura disciplina di semplificazione
amministrativa per i cd piccoli cantieri
prevista dall’art 266 del D.Lgs
152/06.
La riesumazione dell’articolo 186 do-
vrebbe sancire l’applicabilità delle mo-
dalità operative della gestione delle
terre e rocce da scavo previste dalla
Delibera Regionale 2424/08 che fa-
ceva riferimento proprio a questo ar-
ticolo.
A seguito dell'entrata in vigore del
“Decreto Fare” e del “DL emergenze”,
rimane incerta la gestione delle terre
e rocce da scavo per i cantieri non

soggetti a VIA – AIA con volumi di
scavo superiori a 6 mila/mc di mate-
riale. In questo ultimo caso di dubbia
interpretazione, non rimarrebbe altro
che utilizzare le indicazioni generali sui
sottoprodotti specificate nell'art. 184
bis D.Lgs 152/06 e s.m.i.
Si ricorda inoltre che il riutilizzo delle
“terre e rocce da scavo” nello stesso
sito è soggetto all’applicazione del-
l’articolo 185 del D.Lgs 152/06 e alle
disposizioni della Dgrv 794/09 che
prevede, ai fini della dimostrazione,
che il materiale di scavo non è conta-
minato. L’esecuzione dell’indagine
ambientale deve essere condotta con
le modalità previste al punto 2 dell’al-
legato A della Dgrv 2424/08.

La normativa sulle “terre e rocce
da scavo” ha fatto registrare due
importanti cambiamenti per ge-

stire i materiali da scavo come “sotto-
prodotti” in sito diverso da quello di
provenienza. 
Il primo cambiamento è il decreto
legge 21 giugno 2013, n. 69 (cd "De-
creto Fare"), pubblicato sulla G.U.
del 21 giugno 2013 e in vigore dal 22
giugno 2013, ha limitato l’azione del
D.M. 161/2012 solo "alle terre e rocce
da scavo che provengono da attività o
opere soggette a valutazione d’im-
patto ambientale o ad autorizzazione
integrata ambientale”.
L'articolo 41, comma 2 del DL
69/2013 ha infatti inserito, all'articolo
184-bis del decreto legislativo n.
152/2006, il nuovo comma 2-bis il
quale recita: “Il decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare di concerto con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti
10 agosto 2012, n. 161, adottato in
attuazione delle previsioni di cui all'ar-
ticolo 49 del decreto-legge 24 gen-
naio 2012, n. 1, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo
2012, n. 27, si applica solo alle terre e
rocce da scavo che provengono da
attività o opere soggette a valutazione
d'impatto ambientale o ad autorizza-
zione integrata ambientale. Il decreto
di cui al periodo precedente non si
applica comunque alle ipotesi disci-
plinate dall'articolo 109 del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152” relativo

Due importanti 
cambiamenti in materia di
terre e rocce da scavo

Schematicamente rappresentiamo i campi di applicazione delle varie norme di riferimento per le TRS

Tipologia di intervento  Riferimento legislativo Documentazione di riferimento 

1) Riutilizzo stesso sito art. 185 D.Lgs 152/06 Indagine Ambientale, MOD 1 
dgrv 2424

2) Riutilizzo in altro sito 

a) sottoposto a VIA o AIA D.M. 161/12 
Piano di Utilizzo  presentato 90 gg
prima dell’inizio lav. di scavo, doc. di
traporto, D.A.U. 

b) piccoli cantieri <6000 mc Art. 186 D.Lgs 152/06 Indagine Ambientale, MOD 1-2-3-4
dgrv 2424 

c) >6000 mc no VIA o AIA (?) art 184 bis D.Lgs 152/06 Dimostrazione requisiti art.184 bis 



L’esperienza acquisita “sul campo” ha consentito all’impresa Dalla Gassa s.r.l. di formare uno staff tecnico in grado
di offrire soluzioni sia in fase operativa che progettuale, effettuare verifiche tecniche, fornire progetti esecutivi.

Non sono le dimensioni che fanno grande un’impresa,
ma è un gruppo che fa sì che un’impresa sia grande

PROGETTAZIONE E CONSULENZA

Dalla Gassa s.r.l. - Via Fogazzaro, 71 - 36073 Cornedo Vic. (VI) - Tel. 0445 953513 - Fax 0445 459406 - www.dallagassa.com

micropali
Operativi con tutte le varianti 
riguardanti i tipi di micropalo,
con diametro da mm 127 a 400,
con portata di esercizio fino ad
oltre 100 ton.

tiranti
Tiranti da 15 ton. a 150 ton. di
esercizio. Tiranti attivi 
provvisionali e “permanenti”.
Tiranti dielettrici permanenti,
per il massimo della qualità.

drenaggi suborizzontali
Drenaggi realizzati all’interno di
pozzi di grande diametro.
Drenaggi a “cannocchiale” 
fino alla profondità di oltre 200
metri lineari.

jet grouting
Jet-Grouting monofluido: acqua -
cemento; Jet-Grouting bifluido:
acqua - aria - cemento con diametri
da 50 cm a 130 cm. Jet-Grouting 
a diaframma direzionato.

OPERE SPECIALIZZATE NEL SOTTOSUOLO
Un’impresa che opera in questo campo fin dal 1975, con l’esperienza di 
oltre 1800 cantieri, tutti documentati e realizzati a perfetta regola d’arte.

sistemi integrati sirive®

Sono tecniche di consolidamento,
dei versanti instabili, che 
abbinano l’ingegneria tradizionale
all’ingegneria naturalistica.

soil nailing
Questa tecnica può sostituire, 
in alcuni casi, le tradizionali
berlinesi, o può mantenere 
stabile un versante con un 
paramento esterno a verde.
Primo cantiere Soil-Nailing 
realizzato nel 1989.

autoperforanti sirive®

Siamo stati i primi a produrre
barre autoperforanti complete 
di accessori, con materie prime 
e lavorazione completamente 
italiane. 5 tipi di barre da 230 KN
a 530 KN a rottura, 
con certificato di sistema

geotermia “chiavi in mano”®

Dal 2006 operiamo nel settore
geotermico proponendo e
realizzando sonde geotermiche
verticali e pali energetici, 
a pacchetto “chiavi in mano”, dallo
studio preliminare al progetto
esecutivo, fino alla realizzazione
dell’impianto geotermico
eventualmente completo di 
centrale termica; direzione
tecnica e collaudo.
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INTRODUZIONE
Nel presente articolo viene presentata una sintesi della situazione idrogeologica
del Distretto termale della pianura settentrionale della provincia di Verona attra-
verso l’esposizione preliminare di una serie di nuove osservazioni geologiche
inedite rispetto a quanto riportato in Castellaccio e Zorzin, 2012.
Tra gli elementi di spicco, in questa sede ci si limiterà a documentare l’areale
geografico e il contesto geologico entro cui poter rinvenire acque termali a mag-
giore temperatura, offrendo alcuni spunti originali a supporto del modello idro-
geologico presentato sulla base di indagini geomorfologiche di dettaglio,
campagne geofisiche di tipo sismico (H.V.S.R. e array Re.Mi.) e nuove interpre-
tazioni del quadro tettonico e dell’assetto idro-geochimico.
L’area presa in considerazione si trova nel Veneto occidentale e più precisa-
mente riguarda l’anfiteatro morenico orientale del Garda e il tratto più setten-
trionale dell’Alta pianura veronese.

LA SCOPERTA DELL’ACQUIFERO TERMALE
La scoperta e la potenzialità degli acquiferi ter-
mali della pianura veronese settentrionale si de-
vono ad indagini geologiche avviate da diversi
studiosi a partire dagli anni 2000 (Raneri et Al.,
2004; Castellaccio e Zorzin, 2012) ed esse
hanno portato alla scoperta di una grande ri-
sorsa idrica fino ad allora poco o affatto cono-
sciuta. Si tratta di acque che variano da
ipotermali ad ipertermali le cui indagini e cono-
scenze hanno impresso una svolta importante
nell’immagine e nell’offerta dei servizi per
alcune località, come ad esempio Colà di
Lazise, Piovezzano, Pescantina e Domegliara
in cui risiedono i più noti centri termali (Fig. 1).
Le acque termali vengono alla luce attraverso
l’infissione di pozzi per acqua ed esse sono
riconducibili ad un esteso circuito idrotermale
riscaldato dal normale gradiente geotermico
(30 °C/km) sviluppato all’interno della serie stra-
tigrafica mesozoica, entro la quale esiste una
circolazione di fluidi fino a 3-4 km di profondità.
La falda idrotermale è alimentata da acque me-
teoriche il cui ciclo idrologico garantisce la rin-
novabilità della risorsa. L’area di ricarica investe
l’ampio territorio compreso tra le porzioni set-
tentrionali della Lessinia e del Monte Baldo
(q. 1000-1500 m) fino a coinvolgere le Piccole
Dolomiti e il settore che continua a Nord verso
Trento. Il “motore” della circolazione idrotermale
è riconducibile al significativo carico idraulico
esistente tra l’area di infiltrazione e le fuoriuscite
nella fascia pedecollinare in cui le acque, river-

Il distretto termale 
della pianura settentrionale
di Verona
Stato delle conoscenze 
su un’importante risorsa energetica

Fig. 1 - I centri termali del Distretto settentrionale; i pozzi d’emungimento delle
concessioni termali presentano profondità variabili tra 205 e 510 m.

Dott. Geol. Enrico CASTELLACCIO
Libero professionista in Negrar (VR)

Dott. Geol. Matteo COLLAREDA
Libero professionista in Vicenza
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sandosi nei materiali porosi della copertura sede di acquiferi di per se freddi, ne
modificano la temperatura e il chimismo. La circolazione dei fluidi è quindi sog-
getta a condizioni di pressurizzazione per le quali, nell’ambito di pianura, i pozzi
per acqua termali risultano artesiani e ad essi corrispondono livelli statici che si
stabilizzano a circa 50 m s.l.m.
Gli approfondimenti geochimici effettuati da Castellaccio et Al., 2012 hanno ac-
certato che le acque termali presentano caratteristiche peculiari affini a quelle di
Sirmione e del distretto euganeo, a conferma che anche nel veronese esiste
una circolazione idrotermale profonda a garanzia della sua potenzialità e durata
nel tempo.

IL QUADRO IDROGEOLOGICO DEL DISTRETTO TERMALE
L’anomalia geotermica che caratterizza il cosiddetto Distretto termale della pia-
nura settentrionale interessa i comuni di Sant’Ambrogio di V.lla, San Pietro in
Cariano, Pescantina, Pastrengo, Lazise, Bardolino, Peschiera d/G. e Castel-
nuovo del Garda.
In questo settore le acque più calde presentano valori di temperatura variabili tra
46 e 52 °C e, a seconda del termalismo, possono essere classificate rispetti-
vamente clorurato solfato-calciche e clorurato-sodiche con valori di residuo fisso
fino a circa 1,2 g/l. Attorno alle aree più termalizzate si rinvengono acque calde
a temperatura minore (15 ÷ 25 °C) e con un chimismo intermedio (generalmente
acque bicarbonato calciche) dovuto a fenomeni di mixing tra acque idrotermali
basali e acque fredde sotterranee.
Il campo termale più orientale (comuni di Sant’Ambrogio di V.lla, San Pietro in
Cariano e Pescantina) fa parte dell’unità geomorfologica dell’Alta pianura vero-
nese in senso stretto, caratterizzata da un materasso alluvionale ghiaioso con
sabbia che, generalmente, appoggia su un substrato calcareo situato a diverse
centinaia di metri dalla superficie ma che tende a divenire più superficiale (tra -
60 ÷ -130 m dal piano di campagna) laddove esiste l’anomalia termica. In esso,

Fig. 2 - Area di
diffusione delle
acque termali nel
Distretto termale
della pianura set-
tentrionale. 
Legenda: 1) depo-
siti alluvionali; 2)
depositi morenici;
3) rocce carbona-
tiche dei rilievi
collinari; 4) asse
della dorsale se-
polta.
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il rinvenimento delle acque calde avviene mediante pozzi che permettono emun-
gimenti con temperature che variano da 15 fino a 46 °C.
I valori termici più elevati riguardano gli attingimenti circoscritti nell’intorno del ri-
lievo denominato Montindon e nell’area che prosegue ad Ovest, verso le frazioni
di Domegliara e Ospedaletto, fino all’ampia pianura dell’Adige conosciuta come
Il Campagnon, ove le acque rinvenute presentano valori termici compresi tra 36
°C fino ai 46 °C. L’acquifero termale è contenuto in roccia e i livelli statici, a se-
conda delle zone, si mantengono a profondità variabili tra -50 e -90 m dal piano
di campagna. La produttività degli attingimenti entro il substrato lapideo è molto
variabile ed è condizionata dal grado di fratturazione dell’ammasso roccioso
che favorisce la discarica verso l’alto. Infatti, per quelle opere di presa che non
intercettano la frattura principale possono essere preclusi approvvigionamenti
idrici accettabili, mentre per altre la portata misurata arriva anche 80 l/s con
temperature di 40 ÷ 46 °C.

Il settore morenico del Distretto termale è ca-
ratterizzato da una copertura della potenza ac-
certata superiore a 380 m (attraverso stratigrafie
di pozzi per acqua) costituita da sedimenti
continentali entro i quali si identificano stra-
tificazioni moreniche a bassa permeabilità e
depositi fluvioglaciali caratterizzati da buone-
elevate condizioni di drenaggio che ospitano
acquiferi generalmente artesiani. Recenti in-
dagini geofisiche condotte da Collareda nel-
l’ambito del presente lavoro hanno permesso
di valutare, almeno per il settore centro-set-
tentrionale dell’anfiteatro morenico, che lo
spessore della copertura morenica si aggira
abbastanza uniformemente sui 140 ÷170 m,
sotto alla quale, fino al substrato lapideo, si
trovano ingenti depositi di ghiaia con livelli di
conglomerato attribuibili ad un’antica pianura
proglaciale di tipo “sandur”, la cui età è pre-
cedente ai depositi glaciali affioranti in super-
ficie. Per tale area mancherebbero pertanto i
sedimenti marini poco consolidati (pliocene)
riscontrati invece più a Sud nei pozzi AGIP
(Nogarole Rocca 1, Grezzano 1, Villafranca 1,
Bovolone 1) che, con tutta probabilità, affiorano nel sottosuolo profondo del
settore meridionale dell’anfiteatro morenico (Peschiera d/G. e Castelnuovo del
Garda) a testimonianza delle fasi trasgressive post-messiniane (Castellaccio,
2012).
La fascia più promettente per la ricerca di acque calde a temperatura più ele-
vata, variabile tra i 35 e 52 °C, è compresa fra le frazioni di Piovezzano e Colà
di Lazise, in cui esistono particolari condizioni stratigrafiche che permettono una
più facile e veloce risalita dei fluidi che dal basamento roccioso tendono a rag-
giungere e a stazionare nei livelli ghiaiosi fluvioglaciali situati al di sotto della co-
pertura morenica il cui letto è localizzato tra i 20 e i 45 m s.l.m. Nell’intorno delle
medesime località si concentra il maggior numero di pozzi termali con profon-
dità comprese tra i -140 e i -240 m dal p.c. dotati di livelli statici che variano tra
-120 m dal p.c. per la zona di Pastrengo, fino a -60 m dal p.c. per il contesto
di Colà di Lazise.
Esternamente a tale fascia, nell’ampio territorio compreso tra i comuni di Bar-
dolino, Lazise, Castelnuovo del Garda e Peschiera d/G., a profondità variabili tra
una decina di metri fino a circa 200 m, possono essere rinvenute acque terma-
lizzate con valori di temperatura massima di 25 °C riconducibili alle dispersioni
provenienti dalla fascia termale più competente compresa tra Colà di Lazise e
Piovezzano. Tra Peschiera d/G. e Cavalcaselle, di recente sono stati rinvenuti ac-
quiferi con termalismo maggiore di 25 °C a profondità di 190÷350 m, entro se-
dimenti ghiaiosi atesini.
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IL SUBSTRATO ROCCIOSO
Nel settore termale dell’area morenica ove si rinvengono gli emungimenti a più alta
temperatura (> 40 °C) si ritiene che esistano potenti livelli ghiaiosi permeabili in stretto
collegamento idrogeologico col basamento roccioso situato a profondità relativa-
mente contenute e variabili tra i 400 m (Piovezzano) e i 500 m (Colà di Lazise), da
cui si verificherebbe la fuoriuscita diretta dei fluidi primari. A conferma di ciò, presso
le due località i dati idrochimici rivelano nulle o minime mescolanze dei fluidi basali
con gli acquiferi locali, mentre il contesto geologico-strutturale identifica un notevole
controllo tettonico sulla risalita e presenza delle acque calde.
Recenti rilievi stratigrafici e geofisici (Collareda, nel presente lavoro) hanno infatti
confermato l’esistenza nel sottosuolo di un alto strutturale allineato tra Dome-
gliara e Colà di Lazise-Peschiera d/G. che potrebbe corrispondere al fronte di
risalita di un sovrascorrimento attivo (trust) nell’ambito dello stile di deforma-
zione “giudicariense” (NNE-SSO), il cui modello tettonico è compatibile con altre
strutture simili individuate mediante prospezioni sismiche profonde condotte
dall’AGIP in questo settore padano (Scardia et Al., 2012).
Tale fenomeno strutturale appare dislocato da una fitta serie di faglie attive, tra
loro parallele e orientate NO-SE e quindi appartenenti allo stile “scledense”, che
determinano un movimento sia distensivo che trascorrente, il cui effetto dà luogo
ad una sequenza di blocchi con struttura del tipo ad horst e graben nel com-
plesso degradanti a gradinata da NE (Domegliara) verso SO (Colà di Lazise e Pe-
schiera d/G.). Per il settore situato a ridosso del fronte collinare, il prolungamento
verso NO di tale fagliazione affiora in corrispondenza alla dorsale di P.ta S. Vigi-
lio – M.te Luppia - Castion ove, in analogia con quanto si riscontra lungo la dor-
sale sepolta del Distretto termale tra Domegliara e Colà di Lazise-Peschiera
d/G., il versante meridionale del Monte Baldo tende ad abbassarsi verso occi-
dente mediante una serie di gradini strutturali.
Pertanto, all’origine della presenza termale vi sarebbero importanti cause di or-
dine tettonico-strutturale che favoriscono la circolazione e la permanenza dei
fluidi nel substrato roccioso. Gli studi sulla cinematica dell’assetto tettonico, as-
sieme a quelli geochimici, lasciano quindi spazio a importanti approfondimenti
geodinamici a scala regionale, mentre a livello locale possono già spiegare i
meccanismi di circolazione e di risalita delle acque termalizzate nella fascia pe-
demontana. La risalita delle acque calde, infatti, viene interpretata come una
conseguenza della persistenza degli sforzi di taglio in corrispondenza agli angoli
di faglia, ove si verifica un’elevata permeabilità tale da favorire una continua via
di fuga dei fluidi verso l’alto (Castellaccio e Scardia, 2012).
Ne deriva che la presenza delle acque termali può essere annoverata tra le te-
stimonianze dell’attività tettonica connessa con l’attività sismica del veronese.

EVIDENZE DELLA DORSALE SEPOLTA 
IN AMBITO ALLUVIONALE-MORENICO
La dorsale sepolta allineata tra Domegliara e Peschiera d/G. costituisce un im-
portante riferimento geologico per chi intende attivare ricerche di acque termali
a maggiore termalismo. Nel presente articolo vengono presentati, in sintesi e
con l’aiuto di disegni, alcuni dati a supporto della sua esistenza specificando che
l’identificazione di tale morfostruttura sepolta deriva da una proficua attività mul-
tidisciplinare, ovvero rappresenta un esempio di convergenza tra analisi idro-
geologiche, geochimiche, stratigrafiche, geomorfologiche e geofisiche.

IL FENOMENO DI DEVIAZIONE FLUVIALE DI DOMEGLIARA
L’assetto geomorfologico dell’Alta pianura veronese compresa tra S. Ambrogio di
V.lla e Pescantina documenta un fenomeno di deviazione fluviale avvenuto a partire
dal Postglaciale, quale risposta ad una deformazione attiva del substrato roccioso.
Tenendo conto della complessità tettonica dell’area, i dati a disposizione lasciano
spazio all’ipotesi che all’origine del fenomeno vi sia un persistente sollevamento della
fascia compresa tra il colle Montindon e Piovezzano, che costituisce per l’appunto
il settore più a NE della dorsale sepolta che continua in ambito morenico.
Molto brevemente, si evidenzia che i sedimenti atesini situati nel terrazzo più
alto sono la testimonianza dell’ampia pianura “sandur” che fronteggiava gli ap-
parati morenici del Garda e di Rivoli V.se durante l’ultimo Würm, ovvero in un’età
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compresa tra 35.000 e 18.870
anni fa (Sorbini et Al., 1984;
Meneghel et Al., 1989). Suc-
cessivamente a tale periodo, a
seguito degli eventi geo-clima-
tici del postglaciale, è iniziata
un’azione prevalentemente
erosiva che ha portato alla co-
struzione dell’unità geomorfo-
logica nota come “Piano
ribassato dell’Adige”. Per que-
st’area è stato possibile docu-
mentare una serie di fasi
erosive esercitate da parte di
un paleo-Adige che ha pro-
gressivamente spostato il pro-
prio alveo da Est verso Ovest
attraverso la messa in posto di
una successione di terrazzi de-
gradanti verso le quote attuali,
con un dislivello complessivo di
circa 50 m.
Lo studio delle sequenze de-
posizionali/erosive di tale tratto
di pianura ha identificato 7 fasi
di migrazione fluviale tra loro in
successione cronologica, di cui
le ultime 5 testimoniano il feno-
meno di deviazione fluviale ri-
conducibile al persistente sollevamento tettonico del fronte pedecollinare:
1) fase di Prunea: “conoide antico” di età compresa tra 35.000 e 18.870 anni fa;
2) fase erosiva di Vignega;
3) fase erosiva La Romanella;
4) fase erosiva La Fumara;
5) fase erosiva di Belvedere;
6) fase erosiva di Tegnente;
7) fase dell’Adige: alveo recente-attuale del fiume.

LE INDAGINI GEOFISICHE
Un cenno particolare merita l’indagine geofisica eseguita a supporto dello stu-
dio idrogeologico sul Distretto termale, da cui sono stati identificati i terreni pro-
fondi e si è potuta stimare la quota del substrato rigido.
Il metodo si è avvalso di misure sismiche a stazione singola (H.V.S.R.), con-
giunte ad altrettante prospezioni in array (Re.Mi.); queste ultime sono state im-
piegate per valutare la velocità di propagazione delle onde S nei primi metri di
sottosuolo (30 ÷ 50 m). Per quanto possibile, tali misure sono state eseguite in
prossimità di stratigrafie note, dotate di profondità variabili da 100 m a 380 m,
che sono servite per la verifica e taratura del profilo verticale.
In relazione all’assetto stratigrafico locale, caratterizzato da una potente coper-
tura morenico-fluvioglaciale, tra gli obiettivi dell’indagine si è cercato di indivi-
duare quei riflettori geosismici localizzati ad elevate profondità e individuabili
attraverso l’interpretazione, alle bassissime frequenze (< 1,0 Hz) delle indagini
H.V.S.R., il che ha costretto a lunghi tempi di osservazione, talora ripetuti in
giorni diversi, anche per escludere l’azione di alcuni “artefatti” caratteristici della
zona di indagine.
Ad integrazione di quanto riportato in Collareda, 2012 sono state eseguite, in to-
tale, una trentina di misure che hanno permesso di effettuare, con buona ap-
prossimazione, la ricostruzione sismo-stratigrafica del sottosuolo con particolare
riferimento all’identificazione del substrato rigido caratterizzato da valori di Vs >
1500 m/s. A tali valori possono infatti essere associate rocce lapidee da frattu-
rate a compatte.

Fig. 3 - Schema geomorfologico della pia-
nura tra Domegliara e Pescantina con in-
dicazione dell’asse della dorsale sepolta in
sollevamento responsabile del fenomeno
di deviazione fluviale. Legenda: 1) rocce
carbonatiche dei rilievi collinari; 2) depositi
morenici; 3) antico conoide dell’Adige; 4)
piano di divagazione dell’Adige; 5) sedi-
menti dei torrenti lessinei; 6) asse della
dorsale sepolta; 7) asse di paleoalveo flu-
viale.
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I SERBATOI GEOTERMICI DEL DISTRETTO TERMALE
L’analisi tettonico-strutturale del veronese-bresciano (Curzi et Al., 1992; Scar-
dia et Al., 2012) e quella geochimica e isotopica sulle acque del Distretto termale
e di quelle emergenti presso Sirmione (Castellaccio et Al., 2012), avvalorano l’i-
potesi dell’esistenza nel sottosuolo di alcuni serbatoi geotermici, intesi come
quei complessi sedimentari nei quali i fluidi circolanti subiscono una caratteristica
trasformazione chimica ove prevalgono le fasi di equilibrio e di solubilizzazione
delle concentrazioni ioniche su quelle di precipitazione.
Alle acque termali di Sirmione (69 °C), solfato-clorurato-alcaline, compete il più
profondo serbatoio (A) che è interessato da profonde linee di faglia giudicariensi,
comprese tra la Linea del Ballino e quella della Val d’Adige che, capaci di de-
terminare il raddoppiamento della serie delle formazioni medio triassiche, car-
niche e noriche in facies veneta, sono intersecate da faglie NO-SE. Il livello
aquiclude potrebbe corrispondere alle unità permo-scitiche soprastanti il basa-
mento cristallino che tende a spingersi fino a circa 4 km di profondità. Le acque
basali presentano temperature misurate con i geotermometri di 100-120 °C
compatibili con il locale gradiente geotermico, mentre le elevate concentrazioni

dei cloruri e solfati sono da mettere in rela-
zione alle lente circolazioni e ai lunghi per-
corsi entro depositi evaporitici (gessi e
anidriti) della serie stratigrafica.
In corrispondenza al Distretto termale del ve-
ronese esisterebbe un serbatoio profondo
(B) e uno più superficiale (C) alimentato dal
precedente. Il serbatoio geotermico più pro-
fondo è interessato da circolazioni idriche
sviluppate entro una struttura a trust dislo-
cata da faglie trascorrenti, le cui acque basali
si portano fino a circa 3 km di profondità ove
assumono temperature misurate di 70-90
°C. Il chimismo riflette i lunghi e lenti percorsi
sotterranei entro rocce calcareo-evaporiti-
che, in cui le risalite idriche dotate di tempe-
ratura superiore a 40 °C, progressivamente
raffreddate per conduzione dalle rocce cir-
costanti, presentano elevate concentrazioni
di cloruri e solfati in analogia a quelle di Sir-
mione. All’interno del serbatoio è tuttavia

probabile l’esistenza di celle convettive che determinano circolazioni idriche a di-
versa temperatura e concentrazioni di cloruri e solfati di valore proporzionale
alla temperatura dei fluidi stessi.
Da tale serbatoio si verifica la risalita diretta, attraverso linee di faglia, verso le lo-
calità di Domegliara-Pescantina-Piovezzano (si vedano le significative concen-
trazioni di 222Rn), mentre altre circolazioni idriche vanno ad alimentare il
serbatoio geotermico più superficiale che interessa i depositi poco o affatto con-
solidati, che caratterizzano l’ambito morenico del Garda sviluppato per lo più nel-
l’intorno di Colà di Lazise fino a Peschiera d/G.
Per questo secondo serbatoio, di tipo sospeso, il chimismo delle acque più
spesso presenta un’evoluzione propria e caratteristica della diffusione idroter-
male in acquiferi ricchi di argilla e di sostanza organica, tendenzialmente inte-
ressati da bassi tassi di rinnovamento, ove si verifica un consistente aumento
delle concentrazioni di Fe, Mn, NH4, As, Al. Solamente per le acque più terma-
lizzate di Colà di Lazise (> 40 °C) le concentrazioni dei cloruri e dei solfati si av-
vicinano a quelle primarie profonde documentando, per tale contesto,
l’esistenza di un “camino idrico” preferenziale ad elevata permeabilità, in stretto
collegamento idrogeologico con il basamento roccioso.
Per le acque del Distretto termale, infine, sembra potersi scartare l’ipotesi di
eventuali interazioni con acque connate intrappolate in sedimenti poco conso-
lidati, in quanto, per tutte le acque termali analizzate i rapporti stechiometrici
fondamentali (Br/Cl - B/Cl - Na/Cl - Ca/SO4) non sono confrontabili con quelli
delle acque marine attuali.
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Fig. 4 - I serbatoi geotermici che caratte-
rizzano il Distretto termale. Da una rielabo-
razione di Curzi et Al., 1992 e Scardia et
Al., 2012.
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revoli  esponenti dell’accade-
mia ed altri insigni specialisti di
settore, che operano a livello
nazionale ed internazionale in
differenti scenari territoriali di ri-
cerca o del mondo delle im-
prese. 
Il coinvolgimento diretto della
pubblica amministrazione è ri-
sultato un momento impor-
tante e formativo  dell’incontro. 
Durante la giornata è stato
dato spazio a pubblicazioni te-

I l giorno 08 novembre 2013 si è te-
nuto presso la sede Confindustria di
Vicenza un convegno nazionale or-

ganizzato dalla società Sinergeo sul
tema della Geotermia a bassa entalpia.

L’iniziativa, a partecipazione comple-
tamente gratuita, è stata patrocinata
dall’Ordine dei Geologi della Regione
del Veneto, da IAH  (International As-
sociation of Hydrogeologists) dalla
Amministrazione Provinciale di Vi-
cenza e da altre associazioni profes-
sionali e di categoria (Anig hp
Associazione  nazionale impianti geo-
termia heat pump -  Assoreca  -  Con-
findustria vicenza -  Consorzio Geohp
-  Ordine degli ingegneri della Provin-
cia di Vicenza). 

All’evento hanno partecipato oltre 150
persone, tra cui molti colleghi prove-
nienti dal Veneto ma anche da altre
Regioni e numerosi rappresentanti
della PP.AA. Lo scopo primario della
giornata di studio è stato quello di
promuovere un corretto e consapevole
sfruttamento della risorsa geotermica
rinnovabile, focalizzando l’attenzione, in
modo particolare, sulle tecnologie im-
piantistiche ad oggi disponibili e sugli
effetti che queste possono indurre nel
sottosuolo (circuito chiuso ed
aperto per climatizzazione di
edifici industriali e residenziali). Si
è dato inoltre spazio alla discus-
sione sul merito di normative e
regolamenti, autorizzazioni e
procedure, che in epoca re-
cente condizionano in modo
vincolante la diffusione dei casi
di studio.

L’occasione è parsa adeguata
per divulgare conoscenze ed
esperienze maturate da auto-

Convegno di Vicenza
(08.11.2013) - Geotermia a
bassa Entalpia: prospettive
di sviluppo dall’esperienza
nazionale alla scala locale

Dal convegno di Vicenza
dell’8.11.2013

a cura della redazione 
“Veneto Geologi”
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ed al valore delle tecnologie in dis-
cussione, senza tuttavia dimenticare
le priorità di salvaguardia idropotabile
per il distretto vicentino. È stato ri-
marcato il senso della parola “svi-
luppo”, ricompresa nel titolo del
convegno, quale chiave interpretativa
per rilanciare il destino economico del
paese, anche a partire da iniziative lo-
cali come quella odierna.

Dalla Pozza ha accennato al piano
comunale d’azione per l’energia so-
stenibile, redatto nella logica degli
obiettivi comunitari del “20.20.20”,
per la riduzione del 20% delle riduzioni
di C02 in atmosfera e l’incremento
d’uso del 20% delle fonti rinnovabili
entro il 2020. In questo contesto l’As-
sessore ha tenuto ad evidenziare l’im-
pianto pilota di geoscambio asservito

della basilica Palladiana, motivo di or-
goglio per l’Amministrazione. Egli ha
sottolineato l’importanza della regola-
mentazione degli impianti geotermici
sia per gli aspetti ambientali che per
questioni economiche e di crescita ci-
vile, urbanistica e sociale. 
È stata data enfasi alla proattiva si-
nergia tra operatori privati, categorie
economiche, ordini professionali e or-
gani pubblici, riuniti in un confronto
teso a far emergere il carattere scien-
tifico degli argomenti ma anche utile
per dare risposte per gli organi deci-
sori, in ordine all’assumere linee guida
in grado di far progredire il territorio.

La prima parte del convegno ha visto
come moderatore Marco Petitta
(Università La Sapienza di Roma e Pre-
sidente IAH Italia): nel corso della intro-
duzione si è fatto riferimento al ruolo
delle scienze della terra, ed in special
modo della idrogeologia, nell’ambito
della filiera  specialistica che, a partire
dalle fasi di caratterizzazione geogno-
stica iniziale dei siti, porta alla proget-
tazione ed alla realizzazione degli
impianti. Con l’occasione del Conve-
gno di Vicenza, Petitta ha annunciato
AQUA2015, congresso mondiale della
Associazione Internazionale degli Idro-
geologi, che si terrà nel settembre 2015
a Roma. L’evento rappresenta una op-
portunità eccezionale per l’Italia: si pre-
vede di riunire gli idrogeologi di tutto il
mondo sulle più svariate tematiche che
coinvolgono questa disciplina, ivi com-
prese le problematiche di geoscambio.

Durante il primo intervento tecnico
della mattinata Giovanni Pietro Be-
retta (Università  di Milano) ha pro-
dotto una rassegna delle tecnologie di
perforazione, sviluppo e completa-
mento degli impianti di geoscambio,
con specifica attinenza ai criteri pro-
gettuali ed esecutivi che possono
contribuire in vario modo alla tutela del

matiche inerenti il tema in discussione,
promuovendo l’esposizione di casi di
studio specifici in una apposita galle-
ria di poster.

L’apertura è stata condotta da An-
drea Sottani (Sinergeo, IAH Italia),
che ha voluto mettere in evidenza le
finalità della giornata di studio, come
momento di incontro tra operatori del
settore, funzionari pubblici e profes-
sionisti, esponenti dell’accademia e
rappresentanti delle associazioni di
categoria. Sono stati brevemente
elencati i presupposti tecnici di base e
le motivazioni che hanno suggerito al-
l’organizzazione di promuovere l’e-
vento a distanza di oltre 4 anni dal
precedente Convegno del maggio
2009. In modo particolare sono state
evidenziate le esigenze di tutela pri-
maria delle risorse idriche sotterranee,
quale condizione primaria per valutare
qualsivoglia iniziativa di sfruttamento
di georisorse rinnovabili.  Sottani ha
inoltre insistito sulla necessità di adot-
tare rigorosi criteri di impronta scienti-
fica nell’ambito delle analisi tecniche
che attengono le problematiche di
geoscambio, rimarcando il ruolo di
formazione in capo non solo alle Uni-
versità ed agli Istituti di Ricerca ma
anche ad associazioni internazionali
come IAH.

Prima di intraprendere i contributi tec-
nici sono intervenuti anche Massimo
Trevisan, in rappresentanza di Con-
findustria (Presidente Sezione Costru-
zione di Impianti Tecnologici), e
Antonio Marco Dalla Pozza, Asses-
sore alla Progettazione e sostenibilità
urbana del Comune di Vicenza. Trevi-
san, dopo i saluti di rito, ha commen-
tato brevemente il positivo ed originale
spirito dell’iniziativa anche dal punto
di vista dei costruttori di impianti. L’e-
sponente degli industriali vicentini ha
accennato ai fabbisogni del territorio
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legislativo deficitario, disomogeneo e
talora così complesso da intralciare le
iniziative  imprenditoriali.

Il Professor Alberto Cavallini (Univer-
sità di Padova) ha preso la parola a se-
guire, relazionando in modo assai
autorevole sulle tecnologie impiantisti-
che impiegate in ambito geotermico e
sui principi energetici e scientifici ad
esse riconducibili. Cavallini si è soffer-
mato in modo particolare sui nuovi ob-
blighi per gli edifici in tema di rinnovabili
termiche. Inoltre, durante l’esposizione,
sono stati messi in relazione gli elementi
favorevoli e contrari che contraddistin-
guono il confronto fra utilizzo delle cal-
daie a condensazione ed i sistemi
alternativi a pompa di calore. Ulteriore
spazio di discussione è stato dato
anche alla parte ingegneristica ed eco-

nomica dei sistemi tecnologici in parola,
esponendo casi di studio sparsi sul ter-
ritorio nazionale con differenti zone cli-
matiche e fabbisogni energetici variabili.
Proprio da questa interessante disa-
mina è risultato che le aree del nord Ita-
lia sono intrinsecamente vocate alla
diffusione delle tecnologie di geoscam-
bio.

A causa di un imprevisto non si è po-
tuto tenere l’intervento del Prof. Ste-
fano Lo Russo (Politecnico di Torino)
dal titolo Sistemi geotermici a bassa
entalpia a ciclo aperto: modellazione
dell'impatto termico nel sottosuolo. La
presentazione, che verte in sostanza
sul corretto utilizzo della modellazione
numerica in ambito di geoscambio a
circuito aperto, è comunque disponi-
bile tra gli atti del convegno.

Claudio Guareschi (Presidente ANIPA)
ha preso la parola per approfondire il
punto di vista degli esecutori tra vin-
coli normativi, problematiche opera-
tive e nuove opportunità di lavoro.

Il Presidente dell’Associazione Nazio-
nale Pozzi per Acqua ha condotto una
interessante rassegna operativa ed
esecutiva delle tecnologie impiegabili
anche in centri storici ed in contesti al-
tamente urbanizzati per l’esecuzione di
pozzi a largo diametro, con differenti si-
stemi di avanzamento a percussione
ed a rotazione.
L’intervento ha focalizzato l’attenzione
su esperienze concrete di lavoro, che
attestano la possibilità di operare con
impianti a ciclo aperto di una certa en-
tità anche nell’ambito delle ristruttura-
zioni di ambiti cittadini ad accessibilità
limitata e con molteplici problematiche
di tipo statico, architettonico ed am-
bientale. È stata infine presentata un’o-
riginale soluzione impiantistica per il
recupero energetico parziale nei casi di
reimmissione di acque in falda dopo lo
sfruttamento geotermico a bassa en-
talpia.

Il convegno è proseguito con la rela-
zione di Giulia Passadore, assegnista
dell’Università di Padova che afferisce
al gruppo di ricerca del Prof. Andrea Ri-
naldo (DICEA).
Nel corso dell’intervento  Iniziative di
monitoraggio termico nei sistemi ac-
quiferi vicentini la relatrice ha esposto
gli esiti di studi e modellazioni matema-
tiche dei flussi idrici sotterranei del Ve-
neto Centrale, con interessanti confronti
sperimentali nel territorio indagato fra i
regimi idrogeologici e termici del sotto-
suolo. È stato dato riscontro ad appro-
fondimenti di ricerca in corso con la
collaborazione di Sinergeo nel settore
del  Medio Brenta e della pianura allu-
vionale vicentina, che danno spunto a
tesi di laurea e ad altre pubblicazioni
scientifiche. Tali esperienze si configu-

sottosuolo. Sono state formulate va-
lutazioni specifiche sulle sostanze uti-
lizzate come anti-congelanti nei
circuiti chiusi ed analizzate alcune cir-
costanze di rischio, connesse con la
messa in comunicazione accidentale
tra falde acquifere sovrapposte. Infine
il relatore ha descritto gli scenari diffe-
renti fra una gestione libera della ri-
sorsa ed una controllata, formulando
un bilancio fra i differenti approcci ed
applicazioni, basati sulle differenti
condizioni ambientali e sull’impor-
tanza delle opere previste. Una accu-
rata rassegna di casi di studio
lombardi, distinti per tipologia (open
loop e closed loop), posizione geo-
grafica, potenza installata ed altri in-
teressanti parametri operativi ha
completato la presentazione. 

Alberto Stella (Georicerche, GeoHP,
AnigHP) ha condotto l’intervento dal
titolo: “Geotermia a circuito chiuso:
sostenibilità ambientale e tecnologia
in un quadro normativo carente”. Il
contributo tecnico in questo caso è
stato condotto dal punto di vista del-
l’operatore di settore, in qualità di
geologo, titolare di impresa accredi-
tata e specializzata, tra gli altri lavori
speciali nel sottosuolo, anche nella
realizzazione delle sonde geotermiche
verticali. L’attenzione del ragiona-
mento di Stella è stata focalizzata sul
mercato Italiano ed Europeo degli im-
pianti geotermici a ciclo chiuso. Il re-
latore si è soffermato sulle molteplici
motivazioni che inibiscono il decollo
della tecnologia associata alla bassa
entalpia nel nostro paese. Inoltre è
stata discussa la normativa vigente a
livello Regionale, sottolineando le
potenzialità del sistema dal punto di
vista tecnico in rapporto ad un quadro
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acque sotterranee. Mion ha infine evi-
denziato i dati ed i risultati del progetto
STRIGE “Studio per la razionalizza-
zione degli utilizzi delle risorse  geo-
termiche nella Regione Veneto
mediante prelievi di acqua” di cui al
DGRV n. 4102 del 18.12.2007. Il con-
tributo di ARPAV sul merito del geo-
scambio ha sottolineato che ove le
iniziative progettuali sono condotte
con i dovuti controlli di gestione, au-
menta in modo considerevole la so-
stenibilità ambientale delle iniziative di
sfruttamento energetico del sotto-
suolo.

Roberto Pedron (Sinergeo) ha avuto
il compito di illustrare il confronto tec-
nico tra scenari previsionali e riscontri
di esercizio, a partire dalla rassegna di
casi di studio significativi nel Veneto.
Sono stati delineati i dati ed i risultati
sperimentali relativi a tre impianti pi-
lota a circuito aperto attivi in Regione
Veneto: l’area ex Appiani di Treviso, la
nuova sede di Bottega Veneta a Mon-
tebello Vicentino (VI) e la Basilica Pal-
ladiana a Vicenza. Il relatore ha
mostrato i dati tecnici preliminari as-
sunti nelle fasi di progettazione, pas-
sando quindi a discutere in modo
analitico gli esiti della modellazione
previsionale, posta a confronto diretto
con i dati reali del monitoraggio ter-
mico idrogeologico. L’intervento ha
voluto enfatizzare che il modus ope-

randi deve ispirarsi a criteri scientifici,
privilegiando metodiche di controllo
sistematiche, protocolli di misura ser-
rati e strumentazioni ad acquisizione
automatica. I casi presentati risultano
sperimentazioni concrete, valide per
segnalare che la calibrazione post-
operam delle previsioni modellistiche
preliminari rappresenta un momento
tecnico fondamentale nell’ambito del-
l’iter tecnico. 

Il convegno è quindi proseguito con la
relazione di Alberto Baglioni, funzio-
nario regionale della Direzione Geologia
e Georisorse. Baglioni ha presentato
dati e informazioni per evidenziare Pre-
sente e futuro della geotermia a “bassa
entalpia” nel Veneto. Sono state espo-
ste novità normative e procedurali rela-
tive al piano energetico regionale ed
elementi inerenti in modo particolare la
bassa entalpia. Sono stati descritti i
punti salienti del progetto STRIGE con
focus sulle aree ad anomalia termica re-
gionale. In particolare il geologo della
regione ha sottolineato le opportunità
previste dalla normativa vigente nell’uti-
lizzo delle risorse idriche sotterranee (e
non solo) ai fini di scambio termico. Re-
lativamente al futuro dello studio della
risorsa geotermica il relatore ha de-
scritto le linee guida del progetto Le-
gend, che trova la Regione Veneto in
prima linea per la redazione e prose-
guimento del progetto. Un cenno par-
ticolarmente interessante per la realtà
vicentina ha riguardato infine il pozzo Vi-
cenza 1,  profondo 2150 m e recente-
mente riattivato dal concessionario per
test e verifiche, prima di rimetterlo in
produzione per il teleriscaldamento cit-
tadino.

rano come bagaglio conoscitivo fonda-
mentale allorchè occorre definire le
condizioni idrogeotermiche “al con-
torno” in problematiche di geoscambio
a ciclo chiuso ed aperto.

L’intervento di Adele Manzella (CNR -
IGG Pisa) ha riguardato  La valutazione
geotermica e le opportunità proposte
dal Progetto VIGOR. La relatrice,
esperta in ambito geotermico nazionale
e responsabile del progetto VIGOR, ha
condotto la propria relazione su argo-
menti rilevanti quali il potenziale geoter-
mico, la conducibilità termica, l’energia
scambiabile e la possibilità di utilizzo
della risorsa. Il progetto presentato ri-
guarda regioni dell’Italia meridionale e
risulta assai utile per approfondire in
senso metodologico i criteri necessari
per individuare aree ed ipotesi di sfrut-
tamento e di valorizzazione della risorsa
su area vasta. Di particolare interesse è
risultata la rassegna  presentata circa i
possibili utilizzi dell’energia geoter-
mica a bassa entalpia, dai tradizionali
impieghi per la climatizzazione ed il te-
leriscaldamento, fino alle soluzioni pro-
dromiche all’acquacultura, alla gestione
di serre per floricultura, alla zootecnia
intensiva, alle terme e piscine per attività
sportive, ovvero ai processi di dige-
stione  di fanghi (calore di processo).

La seconda parte del convegno ha
visto l’intervento di Filippo Mion,
quale rappresentante di ARPAV, per
mostrare i dati più recenti sulla rete di
controllo regionale per la protezione
delle risorse idriche. Il relatore ha de-
scritto il ruolo istituzionale dell’Agen-
zia, approfondendo la struttura,
l’efficienza e gli obiettivi riconducibili ai
presidi di monitoraggio regionali esi-
stenti. È stato esposto lo stato chi-
mico delle acque sotterranee in
Veneto e nel vicentino, andando poi
ad elencare le normative regionali in
vigore nell’ambito dello scambio ter-
mico ed i loro rapporti con il quadro
legislativo in materia di qualità delle
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relatore ha descritto la regolamenta-
zione provinciale in materia, com-
mentando la delibera Provinciale 73
del 31 luglio 2012. Sono stati esposti
i numeri e lo stato di avanzamento au-
torizzativo ed istruttorio dei casi di im-
pianti a circuito chiuso ed aperto in

Provincia di Verona, mettendo in luce
le tipologie di istanze pervenute, le
loro localizzazioni geografiche sul ter-
ritorio. 

Nel corso della discussione conclu-
siva è stata invitata al tavolo dei rela-
tori l’ing. Maria Pia Ferretti, della
amministrazione provinciale di Vi-
cenza. L’intervento ha ripercorso le
problematiche locali a livello legisla-
tivo, fornendo tuttavia una nuova ed
interessante prospettiva di apertura
da parte della Provincia nei riguardi di
uno sviluppo consapevole e sosteni-
bile del geoscambio a livello vicentino.

Gli atti del convegno, comprendenti le
relazioni ed i poster, sono liberamente
scaricabili alla sezione ricerca del sito
www.sinergeo.it.

Simone Busoni (Provincia di Treviso)
si è incaricato di portare l’esperienza
della marca trevigiana, con una rela-
zione dal titolo: Equilibrio tra tutela e
sfruttamento della risorsa geotermica.
L’esperienza della Provincia di Treviso. 
Il relatore ha sottolineato i concetti di
risorsa rinnovabile e risorsa sosteni-
bile, nonché di qualità e quantità della
risorsa idrica sotterranea, accen-
nando peraltro a casi concreti assai
utili per circoscrivere le problematiche
autorizzatorie in campo all’ammini-
strazione provinciale. Busoni si è sof-
fermato sulle possibilità di utilizzo della
risorsa geotermica sotterranea (falda)
con le competenze della varie P.A. co-
involte e sulle problematiche ancora
aperte. Sono stati infine dati i numeri
delle istanze e dei provvedimenti di
nulla osta ad oggi emessi a Treviso.

L’ultimo intervento, anch’esso finaliz-
zato ad evidenziare lo status quo di
realtà confinanti con il territorio vicen-
tino, è stato tenuto da Carlo Poli, di-
rigente della Provincia di Verona. Il
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Novoledo di Villaverla, 15 settembre 2013

Egregio Sig. Direttore,

solo in questi giorni ho avuto modo di leggere nel n. 81 di gennaio – marzo 2013 di  “Ve-
neto Geologi”, alle pagg. 11 – 18, una relazione di più autori sulle “Esperienze di ricarica artificiale
degli acquiferi in provincia di Vicenza”, e abitando fin dall’infanzia nella zona interessata e grave-
mente danneggiata da queste “esperienze”, sento il dovere di esprimere qualche considerazione
in proposito.

Da una settantina d’anni, quanti può tornare indietro la mia memoria, il livello della falda, control-
lato in qualche pozzo della zona, è sempre oscillato da meno 10 metri dal livello campagna nei
momenti di magra, ai meno 5 nei periodi di piena, di solito verificata nel semestre dicembre –
maggio di ogni anno. Questa situazione si è consolidata anche come conseguenza di alcuni la-
vori eseguiti nella zona, per impedire che la falda si innalzasse di più, al punto da danneggiare il
suolo agricolo.

Stando così la situazione idrica sotterranea, le abitazioni qui costruite sono state autorizzate a
realizzare i propri garage, cantine e scantinati in forma interrata (i regolamenti edilizi comunali non
concedono cubatura suppletiva per la realizzazione in superficie di questi locali); e questa prassi
fino a qualche anno fa, applicata nella sua generalità, non ha comportato alcun inconveniente.

Da quando sono cominciati gli esperimenti di ricarica artificiale della falda, la situazione è precipi-
tata.

Mantenendo costantemente alto il livello dell’acqua sotterranea, normalmente alimentata dalle
piogge invernali, quando cominciano le prime precipitazioni la falda, già alta, si innalza oltre mi-
sura, giungendo a creare enormi danni in tutta la nostra zona.

Nel corso dell’inverno 2010 – 2011 la falda è salita fino a meno di 1 metro dal livello campa-
gna, invadendo tutti gli scantinati e gli ambienti interrati con quasi 2 metri d’acqua: le famiglie
hanno dovuto spendere cifre enormi per tenere delle pompe accese per vari mesi, per ten-
tare di tenere prosciugati i locali. Qualcuno li ha dovuti abbandonare del tutto, con gravi danni
a impianti, strutture murarie, infissi e mobilio.

La Regione ha in parte rifuso questi danni, risarcendo, nella sola zona di Novoledo, oltre un cen-
tinaio di famiglie; ma le perdite sono state enormemente superiori alle cifre risarcite.

Nell’inverno successivo l’innalzamento della falda non ha raggiunti i livelli precedenti, e i danni
sono stati molto minori.

Nell’inverno 2012 – 2013 il livello è invece salito molto di più, creando gli stessi disagi di due anni
prima nelle abitazioni, e questa volta senza alcuna prospettiva di risarcimento, ma creando enormi
danni anche nella campagna, invasa dall’acqua fin in superficie, tanto che questa primavera molti
campi non hanno potuto essere arati e seminati a mais, il primo taglio dell’erba, da farsi a fine
aprile, si è potuto fare solo a luglio, molti campi seminati a frumento non hanno potuto essere mie-
tuti, perché i trattori e le mietitrebbie si piantavano nel terreno. Molti campi sono rimasti del tutto
incolti. Questa situazione ha causato all’agricoltura enormi danni che nessuno risarcirà.

Questa grave situazione per la nostra zona ha cominciato a verificarsi in conseguenza dell’inizio
della ricarica artificiale delle falde, la quale deve invece essere immediatamente sospesa, lasciando
alla natura il compito di provvedere alle acque sia meteoriche che sotterranee, come è sempre
avvenuto fin dalle origini del mondo. L’intervento dell’uomo in questo settore crea solo gravi danni,
come già ho segnalato ai promotori dell’iniziativa, senza ottenere una riga di riscontro.

Mi auguro che le autorità competenti si rendano conto della serietà della situazione e prendano
dei provvedimenti adeguati, che tutelino l’ambiente e salvino la dignità delle persone e delle fa-
miglie anche nella nostra zona, permettendo loro di evitare inutili spese, specie in questo periodo
di serie difficoltà economiche per tutti.

Distinti saluti.   

Galdino Pendin
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A vevo promesso al mio amico
Paolo Spagna che avrei scritto
e gli avrei inviato l’articolo

entro ieri sabato 16 novembre ma
l’osservazione, dal terrazzino della cu-
cina di casa mia, dell’eruzione del-
l’Etna, delle fontane di lava e della
colata sul versante Sud mi ha preso
tutta la serata e la maggior parte della
notte. Dunque. mi tocca sacrificare un
bel pezzo di Domenica pomeriggio.
Ma ne è valsa la pena.
Credo che sia il caso di fare il punto
intorno alle pensioni si, ma anche e
soprattutto intorno all’assistenza e
welfare.
PENSIONI - Le nostre pensioni sono
basse soprattutto per via di un contri-
buto obbligatorio basso (10%) e della
impossibilità legislativa di impinguare
i montanti con altre risorse che non
siano i contributi soggettivi. In tal
senso tutti i tentativi di altri enti, più
decantati che attuati, e finora cono-
sciuti, non sono andati a buon fine
proprio per  via di questo ostacolo le-
gislativo. Bisogna cambiare la legge e
siamo sempre impegnati a farlo:
quando si chiede autonomia “vera”
degli enti; si chiede, soprattutto, la
possibilità di intervenire in aiuto ai
montanti e alle pensioni. 
La riforma ideata e proposta lo scorso
anno è certamente una buona oppor-
tunità: si prevede un graduale aumento

del soggettivo obbligatorio (0,5% al-
l’anno) ed un aumento del contributo in-
tegrativo (dal 2 a 4%) sancito dalla legge
133/2011 (la riforma “Lo Presti”) per de-
stinarne parte ai montanti (un punto e
mezzo) e parte al welfare (mezzo punto).
Senonchè, un' interpretazione del tutto
burocratica che pretende che l'aumento
dell'integrativo debba applicarsi solo alla
committenza privata e non anche a
quella non privata, ha bloccato la nostra
e le altre riforme similari proposte da altri
enti. Naturalmente abbiamo presentato
ricorso al TAR Lazio.
Sempre sulle pensioni, inoltre, si è stati
costretti dalla legge ad applicare una
nuova Tabella A di trasformazione di
montanti in rendita; la tabella nuova che
è, naturalmente, svantaggiosa rispetto
a quella vecchia, dovrà necessaria-
mente essere applicata gradualmente
o "pro rata".
Ancora sulle pensioni, a causa del-
l'andamento negativo del PIL, il coef-
ficiente di rivalutazione annuale dei
montanti (legato per la legge 335/95
alla media quinquennale del PIL no-
minale) è ancora in discesa vertigi-
nosa: l'Istat ci ha comunicato di
recente il pietoso valore dello 0,0167.
Sulle pensioni e sulla necessità che
cambi il quadro legislativo, bisogna
continuare a farsi sentire con Governo
e Parlamento. Talvolta, come adesso,
le prospettive sono buone, ma poi

Dott. Geol. Arcangelo PIRRELLO
Presidente EPAP

Pensioni, assistenza 
e welfare: 
il punto della situazione
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L’Epap assiste i colleghi iscritti diret-
tamente o tramite EMAPI, nel campo
sanitario, e con convenzioni con  la
Banca Popolare di Sondrio, nel
campo finanziario.

ASSISTENZA DIRETTA DI EPAP
– Assistenza ex art. 19 bis del no-

stro regolamento. Due bandi se-
mestrali ai quali possono partecipare
tutti i nostri iscritti o i loro familiari (in
caso di decesso dell’iscritto) per ot-
tenere un contributo straordinario di
rimborso spese funerarie (per l’iscritto
o per un congiunto), spese mediche
straordinarie, disagi particolari, conti-
nuità agli studi dei figli (in caso di de-
cesso dell’iscritto), spese per
assistenza a figli diversamente abili,
assistenza per malattia e conse-
guente periodo di non lavoro ed

altro. Il regolamento per l’assistenza
ex art. 19 bis è consultabile nel no-
stro sito. L’art. “19 bis” è quello che
ci ha consentito di assistere deco-
rosamente i colleghi aquilani dopo il
terremoto e che ci permette di assi-
stere tutti i colleghi nei bisogni più
disparati. Le uniche condizioni ri-
chieste oltre la documentazione,
sono: 1) essere regolarmente iscritti
senza nessun limite di tempo; 2) es-
sere in regola con la contribuzione;
3) avere un reddito familiare che non
superi i trentamila euro. Nei diver-
tenti blog che circolano, qualcuno si
è chiesto con sagace ironia il per-
ché dei due bandi “devo aspettare il
bando semestrale per essere assi-
stito?”. Naturalmente è necessario
poiché il contributo assegnato ha

un importo che va da un minimo ad
un massimo. E allora a inizio d’anno
si fissa un budget che viene diviso in
due semestri per farlo durare tutto
l’anno; ciò che resta nel primo se-
mestre serve a impinguare il se-
condo semestre nel quale possono
esserci ripescaggi (in casi partico-
lari) o conguagli al contributo mas-
simo. Finora, per quanto mi ricordi,
è sempre stato assegnato il contri-
buto massimo e sono rimasti pa-
recchi fondi (tranne che per il
terremoto all’Aquila).  Ciò non certo
per mancanza di colleghi in diffi-
coltà, ma perché molti colleghi non
s’informano abbastanza e non sono
al corrente di queste opportunità.
Nell’ambito del progetto Welfare, il
regolamento ex art. 19 bis sarà ri-
preso e migliorato.

– Maternità - Assistiamo le colleghe
iscritte con un assegno integrativo
per il periodo d’astensione per ma-
ternità e allattamento. Il costo è a
carico di tutti gli iscritti che versano
annualmente il rispettivo contributo.
Siamo stati i primi ad avere anche
la cosiddetta “paternità”, vale a dire
il contributo di maternità agli iscritti
maschi la cui moglie non è assistita
da altri enti. Ci si rende conto che si
può e si deve fare di più per le col-
leghe in maternità; lo stesso Ordine
dei Geologi del Veneto si è fatto a
sua volta promotore di tale esi-
genza. Di recente è stata istituita in
Epap una commissione “pari op-
portunità” che ha il preciso compito
di studiare le altre forme d’assi-
stenza che l’Ente può dare alle col-
leghe iscritte.

– Inabilità, Invalidità, Premorienza.
In caso d’Inabilità o d’invalidità
grave o di decesso di un iscritto
l’Ente riconosce (e versa) i contributi
figurativi dal giorno dell’evento inva-
lidante o del decesso fino alla data
del compimento del sessantesimo
anno d’età (virtuale in caso di de-
cesso), in ragione della media del-
l’ultimo quinquennio di versamenti
dell’iscritto stesso, e calcola la pen-
sione su tale montante. Pensione
che in caso di decesso, è elargita al
60% al coniuge superstite, vita na-
tural durante (secondo le norme
sulla reversibilità), mentre  è elargita
all’iscritto  (al 100%) vita natural du-
rante o fino a che non cessi lo stato
di  inabilità o di invalidità grave.

cambia il governo e il Parlamento.
Spero che stavolta non avvenga: ho
di recente incontrato l’On. Lello Di
Gioia, Presidente della Commissione
bicamerale di controllo degli enti ge-
stori di previdenza e assistenza e l’ho
trovato informato dei nostri problemi,
e determinato a risolverli. Anche nel
governo, sia pure in ritardo, si mani-
festano buoni segnali di attenzione da
parte del Sottosegretario Iole Saltelli
che ha la delega alla previdenza. Men-
tre, alla Camera dei Deputati e al Se-
nato della repubblica i rispettivi
presidenti delle commissioni Lavoro
(Damiano e Sacconi), entrambi ex mi-
nistri del Lavoro, hanno tutte le com-
petenze e le idee giuste per riprendere
e portare avanti, migliorandola, una
legge della scorsa legislatura (nota
come Legge Damiano - Di Biagio) che
potrebbe fare molto per gli enti dei li-
beri professionisti. 
Ma tutto ciò può non bastare: se non
ci sarà, come finora non c’è stata,
un’azione congiunta tra tutti gli Enti
dei Liberi professionisti e tutti gli Or-
dini sul territorio di tutte le categorie di
liberi professionisti, tesa primaria-
mente a dimostrare che il libero pro-
fessionista è un lavoratore come gli
altri, che produce ricchezza e crescita
e contribuisce a produrre posti di la-
voro, sarà tutto vano; continueremo
ad essere  considerati i soliti apparte-
nenti a una casta (sic!) che non ha di-
ritto di parola.
ASSISTENZA o WELFARE – Per
l’Epap, l’assistenza è una missione
aggiuntiva ma non per questo meno
importante, specie in un momento
come questo.  L’Ente è oltremodo im-
pegnato ad assistere i colleghi iscritti
e le loro famiglie durante la profes-
sione e dopo. Nella riforma contribu-
tiva che è in standby nell’attesa del
pronunciamento del TAR Lazio o di
un’interpretazione legislativa auten-
tica, è stato previsto il noto “progetto
welfare”; bene nonostante tutto, il
progetto welfare sarà portato avanti
ugualmente con le nostre risorse. Si
tratta, in poche parole, di migliorare
costantemente le assistenze che ora
forniamo e “inventarcene” altre.
Di seguito elenco, commentandoli, i
nostri attuali servizi d’assistenza che
vanno sempre ricordati e “pubbliciz-
zati”; molti colleghi, infatti, non ne usu-
fruiscono per il semplice fatto che non
li conoscono.
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ASSISTENZA DI EPAP TRAMITE
EMAPI
EPAP aderisce a EMAPI, e fa parte del
consiglio d’amministrazione e dell’as-
semblea dei soci.  EMAPI (l’acronimo
sta per Ente di mutua assistenza dei
professionisti italiani) si occupa del-
l’assistenza sanitaria integrativa degli
iscritti all’Epap (oltre che d’altri Enti
aderenti).
– Modulo A - Tutti gli iscritti all’Epap

che non abbiano espressamente ri-
nunciato a questa opportunità, per
il solo fatto di essere in regola con i
contributi, sono assicurati gratuita-
mente (il premio assicurativo lo
paga l’Epap) per le grandi malattie
e per i grandi interventi.  Con un
onere ridotto a suo carico, ciascun
iscritto può accomunare nell’assi-
curazione anche i suoi familiari. Il
dato oggettivo è che diversi colleghi
hanno già da tempo, usufruito d’in-
terventi chirurgici che valgono di-
verse decine di migliaia di euro e
non hanno pagato nulla. Maggiori
dettagli sono sul sito Epap o sullo
stesso sito Emapi che, tra l’altro, in-
forma direttamente i suoi iscritti che
sono poi gli stessi iscritti all’Epap
tranne coloro che hanno fatto
espressa rinuncia o che non sono in
regola con la contribuzione.

– Modulo B - Tutti gli iscritti all’Epap
per il solo fatto di essere in regola
con i contributi possono assicurare
se stessi e i loro familiari per l’assi-
stenza sanitaria allargata. Il premio
assicurativo è a carico degli iscritti.
Si tratta di una convenzione assicu-
rativa volontaria particolarmente
vantaggiosa ottenuta grazie all’ade-
sione di diversi enti previdenziali ad
Emapi. Maggiori dettagli sono sul
sito Epap o sullo stesso sito di
Emapi che, anche in questo caso,
provvede ad informare direttamente
gli iscritti all’Epap in quanto aventi
diritto alla convenzione.

– LTC (Long Term Care) - Tutti gli
iscritti all’Epap d’età inferiore ai 70
anni, che non rinuncino espressa-
mente a questa opportunità, per il
solo fatto di essere in regola con i
contributi, in caso di sopravvenuto
stato di non autosufficienza per-
cepiscono una indennità mensile
di 612 euro vita natural durante o
finchè perduri lo stato di non auto-
sufficienza. Non c’è alcun onere per
l’iscritto (il premio assicurativo lo

paga l’Epap) e nessuna visita medica
preventiva all’assicurazione. L’impe-
gno futuro sarà di portare l’indennità
a 903 euro mensili. Naturalmente,
sono a disposizione maggiori dettagli
sul sito Epap o sullo stesso sito
Emapi che, naturalmente, informa di-
rettamente i suoi iscritti che sono poi
gli stessi iscritti all’Epap, tranne co-
loro che hanno un’età maggiore di 70
anni o che hanno fatto espressa ri-
nuncia o che non sono in regola con
la contribuzione. 

Ma l’assistenza agli
iscritti deve essere an-
che promozione della
professione. La pro-
fessione è consu-
stanziale a un Ente di
previdenza dei liberi
professionisti. In que-
sto campo si può fare
molto con l’aiuto degli
ordini territoriali e di
Consigli Nazionali. 
L’Epap, in collabora-
zione con la Banca
Popolare di Sondrio
ha messo a disposi-
zione tre opportunità:
– Il Mutuo Casa – è

studiato in conve-
zione senza alcun
intervento da parte
di Epap.

– Il Mutuo ai giovani
professionisti (infe-
riori ai 35 anni d’età)
iscritti all’Epap. Per
acquisto d’attrezza-
ture per impiantare
lo studio e l’attività
professionale. 
Il mutuo, accordato
per la cifra massima
di trentamila euro, è
par t i co la rmente
vantaggioso e, per intervento diretto
di Epap, ha interessi molto bassi.
Maggiori dettagli sul sito Epap.

– Il Mutuo per tutti gli iscritti all’Epap a
prescindere dall’età. 
Per acquisto e rinnovo d’attrezza-
ture per l’attività professionale o per
ristrutturazione/acquisto dello stu-
dio. Il mutuo, accordato per la cifra
massima di cinquantamila euro, è
molto vantaggioso e, sempre per
intervento diretto di Epap, ha inte-
ressi bassi. Sul sito Epap maggiori
dettagli.
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Fu una delle più gravi catastrofi
mai accadute in Europa. Quasi
50 anni fa – il 9 ottobre del 1963

– nelle alpi bellunesi si staccò dal
monte Toc una frana di circa 270 mi-
lioni di tonnellate che precipitò nella
diga del Vajont. L’urto sprigionò un’e-
nergia paragonabile a 3 bombe ato-
miche di Hiroshima.
La frana scivolò verso valle ad una ve-
locità di quasi 100 km all’ora e preci-
pitò nella diga. Quasi 25 milioni di
tonnellate d’acqua si riversarono sulla
diga di sbarramento e generarono
una corrente che tolse la pelle dai
corpi delle persone.
L’ondata spazzò via completamente
5 paesi, altri furono per la maggior
parte distrutti. Nella cittadina di Lon-
garone ci furono le vittime principali.
Quasi 2000 morirono. Più della metà
dei corpi fino ad oggi non sono stati ri-
trovati. La diga è tutt’oggi presente, il
lago tuttavia non fu di nuovo più sbar-
rato.
Molte iniziative sono state program-
mate questo anno per ricordo alla ca-
tastrofe del Vajont.
Commemorazioni di una settimana
sono state previste in ottobre, alle quali
prenderà parte anche il capo dello
stato. Una tappa del Giro d’Italia di
quest’anno dovrà partirà da Longa-
rone. Il Consiglio Nazionale Italiano
dei Geologi organizza il 6 ottobre a
Longarone e l’8 ottobre a Padova
un simposio internazionale con
esperti da tutto il mondo che do-
vranno occuparsi di temi quali le
frane e la prevenzione da catastrofi
naturali. 
L’incontro sarà organizzato dall’Or-
dine dei Geologi della Regione del

Veneto e dall’Ordine dei Geologi del
Friuli Venezia Giulia.
“La catastrofe del Vajont è profonda-
mente fissata nella memoria degli ita-
liani perché la responsabilità non fu
della Natura, bensì della negligenza
umana. Il dramma del Vajont rappre-
sentò un punto di svolta: a partire da
questa tragedia in Italia furono battute
nuove strade per la prevenzione da
catastrofi naturali e per la valutazione
dei rischi. 
Anche lo studio della geologia nelle
Università si modificò di conseguenza.
Da un punto di vista naturalistico
prese piede sempre più una compo-
nente tecnico-pratica. Molti progressi
scientifici sono stati fatti negli ultimi 50
anni, purtroppo questi non sono sem-
pre presi sul serio dalla politica e non
sono sempre rivolti sul piano nazio-
nale e regionale” racconta Paolo
Spagna, Presidente dei Geologi
della Regione Veneto.
I geologi italiani hanno redatto un
manifesto di 12 punti a difesa del
territorio e l’hanno presentato alla
politica. “in un paese in cui il con-
senso politico è così significativo, i
politici considerano la difesa della
natura e la prevenzione come inutili
compiti. Inoltre è dimostrato che le
misure di prevenzione sono dieci

volte meno costose del risana-
mento dei danni da catastrofi natu-
rali” sottolinea Spagna.
Compiti per il consolidamento idro-
geologico del territorio come anche
per la prevenzione dalle frane ven-
gono considerati dai Geologi come in-
vestimenti che portano anche alla
crescita economica e alla promozione
dell’occupazione sul piano locale. In
tempi di grave crisi economica Delano
Roosevelt fece fare grandi lavori per il
risanamento del territorio, che crea-
rono più di 300.000 posti di lavoro e
portarono alla promozione della cre-
scita economica. 
“In Italia tuttavia la politica è
miope e rinuncia ad investimenti
sulla tutela ambientale. In conse-
guenza al risparmio sulle misure
di tutela, che gravano piuttosto
pesantemente sulle amministra-
zioni locali, il problema è divenuto
ancora più acuto”, racconta Spa-
gna. La politica in Italia non dimenti-
care di essere una terra molto fragile
dal punto di vista idrogeologico, par-
ticolarmente soggetta a catastrofi am-
bientali.
Nel 70% dei Comuni italiani, secondo
Legambiente, sussiste il pericolo di
frana, 5581 Comuni sarebbero in pe-
ricolo.

La catastrofe di Longarone:
quasi 2.000 morti

Articolo tradotto dal tedesco all’italiano
pubblicato dal quotidiano 
“Dolomiten” del Trentino Alto Adige

Dott. Geol. Paolo Spagna, Presidente O.R.G.V.
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